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381) GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÚ: GLI ITALIANI INCONTRANO GLI ITALYANI (I)

colonia (Migranti-press) – Avviata contemporaneamente la sera del 16 agosto negli stadi di Colonia, Düsseldorf e nel Hofgarten di Bonn, con la guida rispettivamente del Card. J. Meisner, Arcivescovo di Colonia, del Card. K. Lehmann, Vescovo di Mainz, del Vescovo F.J. Bode, Presidente della Commissione giovani della Conferenza Episcopale Tedesca, la 20a GMG ha manifestato la grande carica di entusiasmo sprigionata dai 500 mila giovani partecipanti, giunti nei giorni seguenti sulla soglia del milione. Si è subito vista la continuità delle “Giornate Mondiali”: le due gigantografie di Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, presenti ovunque, gli slogans ripetuti dai giovani hanno dato convincente rilievo a questa continuità. La liturgia, essenziale e dignitosa, i canti ben curati, la preghiera partecipata, i messaggi del Papa, tutto ha concorso a dare solidità e significatività alla 20a GMG in Colonia.

Nella internazionalità delle presenze giovanili, nella selva di variopinte bandiere e nel colorito susseguirsi di divise e foulards, è stata notata l’occasionale partecipazione italiana, evidenziata non solo dalla bandiera nazionale, ma pure dai tanti emblemi e richiami regionali e dalla molteplicità di cori nei diversi settori dello stadio. Agli oltre centomila giovani giunti dall’Italia si sono uniti quelli che alla precedente GMG di Toronto si sono presentati come Italyani figli e discendenti dei nostri vecchi emigrati, provenienti sia dall’America del Nord che dall’America Latina, dall’Australia e da tutta l’Europa nord-occidentale, in particolare dalla stessa Germania dove vivono circa settecentomila connazionali; solo a colonia gli italiani superano i ventimila, dunque il numero esatto dei fedeli di origine italica presenti alla GMG, nel suo complesso, forse hanno raggiunto le centocinquantamila presenze. Dispiace però dover registrare non poche insufficienze nella organizzazione del traffico, nella distribuzione del cibo, nelle poco chiare e scarse informazioni. Tuttavia la città di Colonia, da parte sua, ha facilitato i movimenti rendendo gratuito lo spostarsi di pellegrini sui mezzi pubblici.
382) LA GIORNATA ITALIANA ALL’INTERNO DELLA 20a GMG (II)

colonia (Migranti-press) - Gran parte degli italiani ha partecipato, lo scorso 17 agosto, allo stadio della Città del Reno, il Rhein Energie Stadion, alla festa degli "Italyani": un evento - ha detto il direttore dell'Ufficio per la Pastorale degli italiani all'estero della Fondazione Migrantes, don Domenico Locatelli - che ha rappresentato un momento importantissimo di unione e di confronto fra italiani e connazionali emigrati. 

Cento giovani, in rappresentanza degli italiani all'estero, sono stati ospitati sul palco da dove hanno rivolto il loro saluto il presidente della Germania e, in video, il presidente della Repubblica italiana, Carlo Azeglio Ciampi, e i cardinali Camillo Ruini, presidente della Conferenza Episcopale Italiana, Karl Lehmann, presiedente di quella tedesca e l'arcivescovo di Colonia, Joachim Meisner.

Quest'ultimo ha detto - senza alcuna enfasi - che senza i giovani cattolici italiani "ci sarebbe stato un notevole vuoto alla Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia". Il Card. Karl Lehmann, ha voluto salutare i giovani italiani, con parole di ammirazione per il "vostro slancio, il vostro coraggio e il vostro impegno per il Regno di Dio, per la pace e la giustizia". Il Card. Camillo Ruini ha affermato che nazioni come la Germania e l’Italia hanno oggi il compito di “promuovere e difendere, di sviluppare e di mettere a frutto quella grande eredità di fede e di cultura che è stata portata in Europa dagli Apostoli e che, davanti alle sfide di oggi, per l’Italia, per la Germania e per l’Europa intera può e deve essere fonte di rinnovata fiducia e di energia”. “In un mondo attraversato da molte difficoltà, infelicità e contrasti - ha detto il porporato - la Giornata Mondiale della Gioventù è un grande segno di speranza, una promessa di gioia e di pace che viene dal Signore e che noi tutti ci sentiamo impegnati a mettere in pratica”. Alla festa dei pellegrini italiani a Colonia non ha voluto "mancare" neppure il presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi. 

Dallo stesso palco i giovani italiani hanno potuto assistere all'esibizione di artisti come Linda, Povia, Masini, Tosca, etc. ed ascoltare molte testimonianze, come quella del fondatore della Comunità "Giovanni XXIII", don Oreste Benzi. 

Un momento quindi di incontro e di dialogo tra diversi esponenti dell'italianità nel mondo, promosso dall'Ufficio per la Pastorale Giovanile della Cei e dalla Fondazione Migrantes, supportato dalla Missione cattolica italiana di Colonia guidata da p. Gildo Baggio, dalle parrocchie e dai centri di accoglienza presenti nella città tedesca. "Una sensazione del genere non l'ho mai provata - ha detto Francesca, figlia di genitori italiani residenti in Argentina -; credo che sarà difficile che possa capitarmi ancora una fortuna del genere". La stessa esperienza vissuta da tanti altri giovani che hanno voluto partecipare a questo incontro: "un'esperienza unica ed indimenticabile”. I giovani italiani hanno poi consegnato alla Chiesa tedesca copia dell'immagine della Croce di San Damiano e della statua della Madonna di Loreto.

383) IL PRESIDENTE CIAMPI AI GIOVANI ITALIANI A COLONIA (III)

     Il messaggio del presidente è in risposta a quello inviatogli dai giovani

colonia (migranti-press) – “La festa dei pellegrini italiani a Colonia intensifica il dialogo fra i ragazzi nati nel territorio nazionale e quelli delle nostre comunità all’estero. Il raffronto di esperienze diverse, ispirate agli stessi ideali, favorisce il consolidarsi di valori condivisi e arricchisce la nostra Nazione": lo ha detto il presidente della Repubblica Italiana, Carlo Azeglio Ciampi, salutando, in un video messaggio, i giovani italiani riuniti presso lo stadio della città tedesca per la Gmg, accolto da un grande applauso e dal canto dell'inno nazionale "Fratelli d'Italia". Da questa città - ha ricordato Ciampi ai giovani - nel giugno di sei anni fa il Consiglio Europeo lanciò il progetto di una Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea indicando così "la strada per la costruzione di un’Europa dei popoli e dei cittadini". Colonia, "memore di una storia e di una saggezza antiche, è dunque il luogo ideale per rilanciare con forza quelle scelte coraggiose, indispensabili per promuovere un futuro di pace e di fratellanza fra tutti i popoli della terra". La Gmg ripropone, secondo il presidente della Repubblica "un patto fra le generazioni di intenso contenuto etico religioso" e ribadisce la necessità di "un impegno collettivo in nome della verità umana, dell’uguaglianza, della giustizia e della solidarietà fra le persone e le Nazioni". Questi - ha concluso - sono i valori "fondanti" della convivenza civile; è questo il messaggio che, nella consapevolezza dei doveri e dei diritti comuni, deve "cementare un’alleanza proficua e duratura fra le istituzioni religiose e quelle statali che contribuisca, nel rispetto reciproco, al dialogo e alla concordia fra tutte le civiltà". 

Alla vigilia di questo grande evento i giovani italiani, provenienti da tutte le Regioni d’Italia e da molti Paesi europei ed extraeuropei, dove "l’emigrazione ha condotto i genitori o i nonni di tanti di noi", avevano inviato un messaggio al presidente Ciampi nel quale sottolineavano il comune patrimonio di ideali, cultura e fede che li unisce. Durante la Gmg, mentre "incontriamo i nostri coetanei di tutto il mondo, sentiamo - si legge nel messaggio - che questa eredità è preziosa per noi e per gli altri: siamo fieri della nostra origine e di manifestarla con gioia; vorremmo contribuire a svilupparla come risorsa di civiltà per l’umanità intera"."Viviamo - dicono ancora i giovani - in un periodo storico carico di inquietudini: il sogno europeo fatica ad avanzare; la guerra, il sottosviluppo ed il terrorismo gravano su molte aree del pianeta; il nostro futuro appare segnato da fenomeni quali la disoccupazione, la denatalità, il disinteresse di molti per il bene comune. Come giovani, sappiamo di dover rispondere a queste sfide con il coraggio che viene dalla speranza; però avvertiamo - nonostante l’impegno personale - la difficoltà ad essere protagonisti della vita economica, politica e culturale dell’Italia e degli altri Paesi in cui ci troviamo a vivere". Ciononostante i giovani italiani confermano di impegnarsi a "spendere le nostre migliori energie per ciò che è buono, vero e bello, secondo la parola del Vangelo, i principi della nostra Costituzione e gli ideali che ispirarono quanti vollero e vogliono oggi una Europa unita". 

384) UN FLASH SULLA SITUAZIONE SOCIO-RELIGIOSA DEGLI EMIGRATI IN GERMANIA (IV)

colonia (Migranti-press) - Sulla situazione degli emigrati italiani in Germania il neo delegato delle Missioni Cattoliche Italiane, don Pio Visentin, finora responsabile della Mci di Mainz, così si esprime in una intervista al periodico “Corriere d'Italia”. Tra gli italiani che vivono in terra tedesca, “permane una diffusa religiosità popolare, uno zoccolo duro che non viene intaccato neppure dal clima secolarizzato della società. Una religiosità che riemerge soprattutto in particolari circostanze della vita: nella sofferenza, nei casi di morte; ma anche nelle celebrazioni dei battesimi, nella settimana santa, nel mese di maggio o altro”. Rispetto al passato "trovo - ha aggiunto - dei cristiani più adulti e consapevoli, capaci di dare ragione della speranza che è in loro, impegnati in varie forme di volontariato e di evangelizzazione". La situazione difficile che si vive oggi in Germania va collocata - secondo il neo delegato delle Mci - nel contesto più ampio di "una crisi che investe tutta la Chiesa, sconvolta e aggredita dal clima della secolarizzazione e del relativismo morale". 

"Il nostro compito oggi - spiega - è quello di rievangelizzazione, se non addirittura di fare una prima evangelizzazione. In un contesto obiettivamente missionario come il nostro occorre riportare, come sosteneva Giovanni Paolo II, al centro di ogni Chiesa diocesana e di tutte le singole comunità parrocchiali il primo annuncio della fede. Oggetto delle nostre riflessioni di operatori pastorali sarà proprio vedere come questo possa essere concretamente attuato. Ecco dunque la sfida, che dobbia-mo affrontare noi oggi. È finito il tempo della conservazione dell’esistente, direbbe sempre Papa Wojtyla, questo il tempo della missione".

Le Missioni Cattoliche italiane, a partire dagli anni ‘60, sono state di tutto: agenzie di servizio sociale, centri di promozione culturale e di ritrovo e "giustamente": anche "la promozione umana - conclude don Visentin - è evangelizzazione. Oggi però siamo chiamati a privilegiare una evangelizzazione più specifica e a fare delle nostre Missioni dei 'luoghi', in cui vengono promossi autentici cammini di fede".

385) inizi e sviluppi della missione cattolica italiana di colonia (V)

colonia (Migranti-press) - Dei quasi settecentomila italiani presenti in Germania, circa 20.000 vivono a Colonia. In questa città si registra la presenza missionaria italiana sin dal 1941 quando ancora imperversava la seconda guerra mondiale. Primo missionario è stato p. Turinetti incaricato per gli italiani presenti anche nelle zone di Essen, Düsseldorf, Aachen, Köln e Trier; nel 1955, quando gli italiani cominciano ad arrivare in massa, giunge a Colonia don aldo Casadei; e nel 1960 con p. Giuseppe Zanatta  prende inizio la presenza dei missionari scalabriniani. L’attuale sede a quattro piani in Ursulagartenstr., viene inaugurata nel 1961. Nel 1965 la stupenda chiesa barocca di S. Mariä Himmelfahrt (l’Assunta), anche se non ancora completamente ricostruita dopo i pesanti bombardamenti della seconda guerra mondiale, diventa la chiesa degli italiani a Colonia; i lavori di ricostruzione termineranno nel 1977. Dalla sede centrale con il passar degli anni l’azione pastorale dei Missionari si estende anche ai quartieri periferici dove più numerosa è la presenza dei connazionali, in particolare a Kalk, Nippesa, Krefeld, Mülheim e Colonia-Sud. A p. Giuseppe Zanatta si aggiungono e succedono altri missionari. L’attuale direttore è p. Gildo Baggio, coadiuvato da p. Pietro Spillere e da p. Gino Marzola; vi risiede pure p. Tobias Kessler, responsabile della pastorale giovanile per gli stranieri della diocesi di Colonia. Numerose sono le attività dei Missionari per sviluppare e consolidare il servizio pastorale particolarmente per i giovani. Per dare loro un’opportunità di formazione professionale e culturale, nei locali della missione si è dato vita nel 1970 a corsi serali di scuola media e di istituto magistrale, trasformati poi nell’Istituto Scolastico Italiano G. B. Scalabrini (ISIS), una vera fucina di giovani professionisti. Ai i corsi serali si sono aggiunti poi quelli diurni dell’istituto professionale per il commercio e del liceo linguistico. La diocesi, subentrata nel 1976 nella gestione dell’ISIS, ha portato avanti l’iniziativa in collaborazione con i Missionari fino al luglio 1999. Sono stati oltre tremila i lavoratori che hanno ottenuto il diploma di licenza media e quasi un migliaio i giovani che hanno raggiunto una maturità. 

386) COLONIA: GIOVANI ITALIANI E FIGLI DI EMIGRATI A CONFRONTO TRA LORO (VI)

colonia (Migranti-press) – “I giovani delle nostre terre che andranno in Germania e a Colonia faranno la scoperta di un modo particolare di sentirsi italiani e credenti. I figli dei nostri emigrati che vivono in Germania rappresentano un punto avanzato dell’evangelizzazione in un contesto del Nord Europa ormai lontano dalla fede. L’incontro con i nostri giovani italiani potrà essere per loro una forte scossa per essere coerenti con i valori che i loro genitori hanno continuato a vivere anche in una società secolarizzata”. Il Gazzettino del 14 agosto raccoglie questa dichiarazione di mons. Luigi Petris, Direttore generale della Migrantes, che per quindici anni è stato direttore della Missione Cattolica Italiana di Saarbrücken e quindi delegato dei missionari che operano tra i connazionali in Germania e Scandinavia. Il giornale ricorda che “al fianco di questa altra Italia da oltre 50 anni lavorano i sacerdoti italiani, una presenza preziosissima e insostituibile soprattutto negli anni della prima emigrazione, quando arrivavano nelle miniere a cielo aperto (come la spianata di Marienfeld protagonista delle maggiori manifestazione della Giornata Mondiale) migliaia di veneti e di friulani senza alcun punto di riferimento se non un povero prete che faceva di tutto, dall’interprete all’ispettore del lavoro, dal vivandiere all’ufficiale dell’anagrafe”. Le cose ora sono cambiate ma gli italiani restano e il numero non decresce, rimangono sui 600.000 e non si tratta di gente decrepita. Sopra i 60 anni sono appena il 10%, mentre il 28% è di seconda e terza generazione, nato in Germania.

387) NUOVO VESCOVO DI PALESTRINA AI SUOI GIOVANI IN PARTENZA PER COLONIA (VII)

      Mons. Sigalini, da sempre vicino ai giovani ed esperto di pastorale giovanile, sa trovare le parole giuste

palestrina/rm (Migranti-press) - Un messaggio nobile e penetrante, consegnato anche alle pagine dell’Osservatore Romano (19 agosto), che si distingue per il linguaggio semplice e colorito, aderente alla realtà, anche quando parla di sogni. Torna appunto sui sogni dei suoi giovani nel messaggio, non evanescenti ma incarnati nella vita concreta che anche a Palestrina ti fa incrociare il volto di tanti giovani immigrati. Che sognano questi giovani? “Sognano comunità cristiane accoglienti che non riducono la vita cristiana al solo momento celebrativo, ma che sanno farsi case abitabili”, sogno dunque di “strade nuove, inedite e spesso mal comprese dagli adulti”, da percorrere anche assieme a “giovani immigrati che hanno vita dura, ma che lentamente stanno trovandosi una dignità, sempre che non siano sfruttati per l’abitazione, per il lavoro e non siano abbandonati a diventare facile preda degli interessi della delinquenza di turno”.

Un particolare che alla Migrantes non può sfuggire: il vescovo dice che questi giovani, in vista del pellegrinaggio a Colonia, “sono passati dalla casa di Maria. Madre del Buon Consiglio a Genazzano per farci accompagnare da Maria, dalla sua audace visione di mondo che sgorga  dal canto del magnificat”. Forse questi giovani non sanno che questa “casa di Maria” di Genazzano, diocesi di Palestrina, è il “santuario nazionale” degli albanesi; lo ricorda un articolo posto a fianco del messaggio del vescovo, dove si ricorda che alla fine del maggio scorso “il Primate della Chiesa d’Albania, Mons. Angelo Massafra, arcivescovo di Scutari, ha guidato un pellegrinaggio alla Madonna del Buon Consiglio” di immigrati albanesi non solo del luogo e dell’area romana, ma pure di altre regioni d’Italia. 

Non sarà il richiamo di quel santuario a suscitare nei giovani prenestini il sogno anche di un peculiare contatto con i giovani albanesi presenti sul territorio, un contatto che abbia il calore dell’amicizia e della solidarietà, spianando forse la strada alla riscoperta di quella fede che, nei secoli in cui la Madonna del Buon Consiglio era ancora a Scutari, era patrimonio comune di tutto il Paese delle Aquile?

388) VIII MEETING INTERNAZIONALE SULLE MIGRAZIONI DI LORETO, 26-31/VII/2005 (I)

Dal comunicato finale del meeting, promosso dai missionari scalabriniani; quest’anno aveva per tema: “Figli di stranieri o di nessuno? I minori immigrati protagonisti nell’Europa di oggi e di domani”.

loreto (Migranti-press) – “Si è chiusa con la solenne celebrazione religiosa presieduta dall’Arcivescovo di Loreto Mons. Gianni Danzi nella basilica della Santa Casa l’ottava edizione del Meeting Internazionale sulle Migrazioni. La manifestazione apertasi martedì 26 luglio scorso ha visto impegnati nella riflessione e nel confronto, studiosi e ricercatori marchigiani, italiani ed europei, come anche operatori istituzionali e delle associazioni del terzo settore che quotidianamente si fanno carico delle problematiche dell’inserimento dei minori figli di stranieri.  L’edizione di quest’anno è inserita in una serie di manifestazioni promosse per il Centenario della morte di Giovanni Battista Scalabrini, il Vescovo che per primo in Italia si è occupato in modo organico del fenomeno dell’emigrazione. Il tema affrontata del MIM ha avuto un particolare valore, proprio perché la riflessione verteva sulle seconde generazioni di immigrati, tema emerso in queste ultime settimane. Gli attentati di Londra hanno portato prepotentemente alla ribalta il tema dei figli degli straneri e lo stesso non poteva non fermarsi a riflettere sul fenomeno.

Il tema dei minori di seconda generazione in Italia, con la presenza di 350.000 alunni nei percorsi formativi, sta interessando in modo particolare la scuola elementare e media, ma incomincia già ad investire la scuola superiore. Come in altre nazioni, anche nel nostro Paese si riscontrano insuccessi scolastici, ritardi e difficoltà di inserimento che penalizzano le seconde generazioni. Emerge la necessità di ripensare la scuola ed i programmi rendendoli interculturali, e mettendo in atto strumenti pedagogici e percorsi adeguati per l’accoglienza e l’inserimento. In una società sempre più multiculturale di fatto, bisogna superare la visione ottocentesca di una scuola “nazionale” o comunque “monoculturale”; la scuola, se vuole formare i cittadini del futuro, deve porsi sempre più in una dimensione interculturale intendendo con questo termine non una semplice somma di informazioni di diversa origine (conoscenza multiculturale) ma la presa di coscienza che la presenza di varie realtà culturali e religiose trasformano in modo sostanziale la cultura stessa dell’Italia e dei paesi europei. Se da una parte si nota con soddisfazione l’impegno e l’interesse anche del mondo accademico, lo sforzo di aggiornamento e di riqualificazione del corpo insegnante e l’impegno dell’associazionismo e del volontariato, dall’altra non si può non rilevare la presenza di carenze di risorse finanziarie destinate alle problematiche scolastiche dei figli degli immigrati, la mancanza di coordinamento delle iniziative e di una politica scolastica globale che si faccia carico di questa presenza che è destinata ad aumentare nell’immediato futuro. Nelle discussioni durante i lavori del Meeting, sono emerse alcune gravi lacune dell’Italia con particolare riferimento alla legislazione relativa ai minori non accompagnati; l’Italia è inadempiente anche rispetto alle risoluzioni dell’ONU sui diritti dei minori figli di rifugiati. riflettendo sulla situazione europea in generale, è stato rilevato che il giovane della seconda generazione risulta spesso in una situazione di conflittualità con la società, generata in lui dalla inculturazione familiare verso la quale viene spesso schiacciato da situazioni concrete di esclusione e di emarginazione. Nello stesso tempo risulta in conflitto con la famiglia, in quanto sta vivendo un percorso formativo ed educativo all’interno della società di accoglienza. 

389) MEETING DI LORETO: CITTADINANZA PIENA PER LE SECONDE GENERAZIONI (II)

      Ultima parte del comunicato finale

loreto (Migranti-press) - É necessario rendersi conto che i minori ed i giovani delle seconde generazioni non sono “immigrati”, in quanto nati e cresciuti nei Paesi europei e non possono certo essere considerati “stranieri”, in quanto hanno usufruito dei percorsi di socializzazione nelle società europee. Da qui la necessità di tentare nuove strade che permettano la partecipazione dei giovani alla vita della società nella quale sta crescendo, di facilitare i processi di naturalizzazione, adottando il principio dello jus soli, superando il principio dello jus sanguinis. Proprio in riferimento alle seconde generazioni ed alle trasformazioni culturali alle quali esse sono sottoposte, diventa urgente una riflessione più globale sul concetto stesso di cittadinanza, orientando la legislazione verso una cittadinanza legata più che alla nazionalità, alla residenza sul territorio. L’interesse dei giovani di seconda generazione verso le tematiche dell’ecologia, della solidarietà, della globalizzazione solidale e l’impegno nel volontariato - assolutamente analogo a quello dei giovani autoctoni - può costituire un presupposto importane per una loro partecipazione alla vita civile e politica, anche attraverso il diritto di voto.

390) VESCOVI USA E MESSICANI ALLA CONFERENZA DI EL PASO SULL’IMMIGRAZIONE

      Riportiamo parte del servizio apparso sull’Osservatore Romano del 29 luglio 2005

el paso/messico (Migranti-press) - Da anni i Vescovi cattolici statunitensi e messicani cercano di far fronte comune nei riguardi di una politica che ha il sapore dell’esclusione e della xenofobia. I Pastori dei due Paesi si sono incontrati a El paso con i rappresentanti politici di venti organizzazioni per la tutela dei diritti dell’uomo che ha per motto: “Nuova speranza per i migranti”. Monsignor Raúl Vera López, Vescovo della città messicana di Saltello, ha affermato che è un vero calvario, una Via Crucis, per i migranti che oggi cercano di entrare negli Stati Uniti per trovarvi di che vivere. Monsignor Vera ha partecipato all’incontro in qualità di membro della Commissione sociale della sua Diocesi, e si è mostrato impressionato dal lavoro dei confratelli statunitensi. Il Vescovo di Saltello conosce il destino dei migranti per esperienza diretta. Attraverso la sua città passa il principale collegamento ferroviario che dal Centro America porta agli Stati Uniti. A chi non può permettersi di sborsare due, tre, talvolta perfino cinquemila dollari per il viaggio in barca non rimane altro che il treno. E il viaggio sui vagoni merce è pericoloso. Infatti, la polizia privata della compagnia ferroviaria dà la caccia agli ospiti indesiderati.

Nella casa dei migranti della Diocesi in passato venivano ospitate dalle 30 alle 35 persone, spiega Mons. Vera. Oggi ne accoglie 300. È evidente che dinanzi a questi numeri in rapida crescita occorre fare qualcosa. La campagna “Giustizia per gli immigranti” dei Vescovi statunitensi secondo Mons Vera è un passo nella giusta direzione. Attraverso la California giungono nel Paese il 55% di tutti gli immigranti privi di documenti. La maggior parte attraversa a piedi il deserto. Secondo Mons. Raúl Vera queste sono le conseguenze immorali del neoliberalismo. “Purtroppo, lo stesso sistema economico da un lato causa una migrazione forzata e dall’altro si protegge da essa. L’ideologia del neoliberalismo orienta tutto al profitto e al libero mercato, mentre l’uomo e la sua dignità si perdono per strada. Le spese sociali vengono cancellate, i diritti al lavoro ridotti, la disoccupazione aumenta e alla fine la gente non ha altra scelta che trasferirsi nelle città o addirittura all’estero”. Il Messico è doppiamente colpito da questo fenomeno: da una parte i suoi cittadini emigrano, dall’altra è un Paese di transito per i disperati del Centro America e più giù, fino all’Ecuador e al Perù. Facendo autocritica, il Vescovo avverte: “Il grado della nostra insensibilità mostra a che punto è arrivata la nostra civiltà. L’immigrazione spalanca le porte alla schiavitù moderna”. È qui che dovrebbero intervenire le Chiese, suscitare un cambiamento di mentalità. Il programma “Justice for Immigrants” dei Vescovi statunitensi parte proprio da qui. Come ha osservato il Cardinale di Washington Theodore E. McCarrick al termine della Conferenza di El Paso, il programma si incentra su quattro punti: la gente deve cambiare opinione sugli immigranti; la legge sulla migrazione deve essere riformata; né negli USA né in Messico i migranti devono essere feriti o subire violenza; i Vescovi di entrambi i Paesi devono rafforzare la loro pastorale migratoria.

L’articolista conclude: “Questa è la storia dei nostri giorni, storia amara di emigrazione. Storia da toccare con mano per credere e storia da riscrivere per cambiare il mondo”. L’articolo portava per titolo: “Nuove prospettive per la pastorale dei migranti”: una ricca serie di prospettive è già offerta nella lettera pastorale a firma delle due Conferenze episcopali statunitense e messicana, pubblicata nel 2003: “Non più stranieri: insieme nel viaggio della speranza”. La “Casa del Migrante “ che i missionari scalabriniani hanno aperto in diverse posizioni “strategiche” del Messico, come a Ciudad Juarez, a Tapachula e Tijuana, e del Guatemala, come a Ciudad de Guatemala e Tecun-Uman, sono testimoni di questa avventurosa e troppo spesso drammatica vicenda. La strada da Gerusalemme a Gerico si prolunga ora dall’America Latina all’America del Nord.

391) 8 AGOSTO: GIORNATA DEL SACRIFICIO  DEL LAVORO ITALIANO NEL MONDO

      Una singolare proposta per il 2006, 50° anniversario della sciagura di Marcinelle

marcinelle (Migranti-press) – Anche quest’anno il Ministro per gli Italiani nel mondo, On. Mirko Tremaglia, per l’anniversario della sciagura di Marcinelle, nella quale perirono 262 minatori, 136 dei quali italiani, ricorrente l’8 agosto, era nella cittadina carbonifera belga nei pressi di Charleroi per l’ormai tradizionale commemorazione del tragico evento. Anche quest’anno non ha omesso di ammonire che da Marcinelle giunge agli italiani in monito: l’accoglienza agli immigrati “che oggi giungono sulle nostre coste” è “un fatto di umanità e di civiltà”. 

La commemorazione di quest’anno ha preso particolare rilievo per un duplice motivo. Anzitutto per il nobile messaggio inviato da Ciampi nel quale, tra l’altro, dice che “se oggi le collettività italiane sono così ben integrate nel tessuto sociale ed economico di tanti Paesi, contribuiscono al loro progresso, rinsaldando ponti di collaborazione con l’Italia, è a loro che dobbiamo essere riconoscenti: a quegli italiani che, per primi, lasciarono la Patria, portando nei loro cuori, insieme al dispiacere per il distacco dagli affetti familiari e dai luoghi natii, forza d’animo e speranza; non dobbiamo dimenticarlo mai”. Di singolare interesse inoltre è la proposta di gemellare per l’anno prossimo, 50° anniversario della tragedia, i sessanta comuni degli undici Paesi europei che ebbero propri cittadini tra le vittime. 

La proposta viene dal sindaco di Manopello, comune dell’Abruzzo, la regione che con i suoi 61 morti, diede il maggior contributo di vite umane fra le 13 regioni d’Italia colpite da quella sciagura; 22 ne conta il solo comune di Manopello.

392) UDINE: LAUREA AD HONOREM PER IL FONDATORE DEL CENTRO “E. BALDUCCI”

udine (Migranti-press) - Nel quadro delle celebrazioni del ventennio di fondazione, la Facoltà  di Economia di Udine ha deciso di conferire un particolare riconoscimento anche a chi si è impegnato per la cultura e il sociale. Quattro le personalità prescelte, tra le quali don Pierluigi di Piazza, fondatore del Centro di Accoglienza “Ernesto Balducci” di Zugliano, alle porte di Udine.  Gli viene riconosciuta la qualifica di “imprenditore di solidarietà” e come tale gli viene conferita la laurea magistrale honoris causa in Scienze Economiche. “Di solito - spiega il preside della Facoltà, Flavio Pressaccole - le facoltà economiche, e anche noi lo abbiamo fatto in passato, attribuiscono lauree a imprenditori e manager. Questa volta abbiamo voluto dare un segnale di novità individuando e premiando persone che hanno perseguito con dedizione e intelligenza iniziative di grande respiro e qualità nei settori così importanti e qualificanti della cultura, della solidarietà, della ricerca e della costruzione dell’Europa. Consideriamo queste persone, infatti, come imprenditori di un genere speciale e diverso, ma non meno significativo rispetto al consueto”. 

Migrantes è particolarmente lieta ed esprime le sue felicitazioni a don Pierluigi, al quale la lega un rapporto di simpatia e di ammirazione, come pure di stretta collaborazione nelle sue iniziative a favore degli immigrati, che non sono solo sul piano di accoglienza e prima assistenza, ma pure su quello culturale e di sensibilizzazione della società sia civile che ecclesiale.

393) PUBBLICATO IL QUARTO NUMERO DI SERVIZIO MIGRANTI

roma (Migranti-press) – Questo numero estivo (luglio-agosto) del bimestrale della Migrantes è dedicato a tre eventi di particolare rilievo nel mondo delle migrazioni.

Il primo è la pubblicazione della “Lettera alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme” del Consiglio Episcopale Permanente della CEI, della quale l’inserto riporta il testo integrale. In sei brevi articoli si traccia la genesi della lettera (che rimanda anche nel titolo Tutte le genti verranno a te al grande Convegno di Castelgandolfo del febbraio 2003) e il suo duplice punto qualificante: le migrazioni come areopago di evangelizzazione e occasione privilegiata di collaborazione pastorale nella Chiesa locale. Anche per l’ecumenismo la crescente prevalenza dei flussi dall’Est Europeo le migrazioni segnano tempi nuovi. Sul tema della pastorale d’insieme è anche la terza puntata del Beato Scalabrini nel centenario della morte.

Il secondo evento è il Congresso Eucaristico Nazionale di Bari (22-29 maggio), nel quale la Migrantes è stata attivamente presente, particolarmente con uno stand centrale per tutti i cinque settori della Migrantes e con altri tre stand, molto allestiti al “Villaggio giovani”, illustrativi del mondo dell’emigrazione italiana all’estero, dell’immigrazione in Italia e dei Circhi e Luna Park. Altro articolo introduce a come “vivere l’Eucaristia in un campo Rom”.

Il terzo evento è costituito dalla Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia, all’organizzazione della quale, per quanto riguarda la Chiesa italiana, si è particolarmente dedicato il Direttore nazionale Migrantes dell’ufficio per gli italiani nel mondo: obietti è rendere consistente e visibile la partecipazione dei giovani italiani provenienti anche da Oltreoceano, oltre che dei giovani emigrati in Germania, e il loro incontro con i giovani provenienti dall’Italia.

Chiude il numero una rassegna di interessanti monografie di “Romanes, prese dalla Collana di Studi Zingari diretta da L. Piasere; una di queste, “Altre tracce sul sentiero di Auschwitz”, parla del genocidio dei Rom sotto il Terzo Reich.

394) TORNANO ALLA CASA DEL PADRE DUE MISSIONARI DEGLI EMIGRANTI

TORONTO (Migranti-press) - Il 23 luglio 2005 è tornato alla casa del Padre all’età di 82 anni, Mons. Giuseppe Sbrocchi. Ordinato sacerdote il 1° agosto 1948, a Troia (FG), nel 1959 raggiunse Toronto come Vice parroco della Parrocchia di St. Clare e fu il fondatore della parrocchia di S. Nicola di Bari a Toronto. Nel 1976 fu nominato parroco della Parrocchia di St. Wilfrid a New York. Nel settembre 1992 fu elevato agli “onori di prelato” da parte di Giovanni Paolo II. Pastore zelante e sempre vicino alla nostra gente, fu un pioniere della scuola cattolica cui indirizzò la stragrande maggioranza dei ragazzi di origine italiana. Nel 1997 Mons. Sbrocchi si ritirò in pensione e rimase a Villa Colombo a Toronto.

adelaide – Lo scorso 28 luglio l’arcivescovo di Adelaide S. E. Mons. Philip Wilson ha presieduto il funerale per don Aldo De Luca. Una dura malattia lo aveva profondamente debilitato  portandolo alla morte avvenuta ad Adelaide il 24 luglio 2005. Nato nel Trevisano a Colle Umberto il 4 ottobre 1930 vive una giovinezza impegnata e appassionata per i giovani del paese San Fior di Sotto, dove risiede con i suoi genitori. Sarto di mestiere, è presidente dell’Azione cattolica e vive un’esperienza cristiana esemplare. A 27 anni lascia tutto ed entra in seminario nella congregazione dei salesiani. Viene ordinato a Columbus negli Stati Uniti il 24 marzo 1973 all’età di 43 anni. Svolge gran parte del suo ministero sacerdotale nell’assistere spiritualmente le comunità italiane in Australia, particolarmente a Melbourne, Sydney ed Adelaide.

395) VOTO AGLI IMMIGRATI NELLE CIRCOSCRIZIONI: NO DEL CONSIGLIO DI STATO

      Lo stop dei giudici riguarda direttamente  Genova, ma altri comuni, come Torino, vi sono coinvolti

roma (Migranti-press) – Il Consiglio di Stato ai primi di agosto ha espresso parere negativo sulla ammissibilità degli stranieri extracomunitari all’elettorato attivo e passivo  nelle elezioni circoscrizionali dei comuni. Al Consiglio era ricorso il Ministro Pisanu contro la delibera già approvato al Consiglio comunale di Genova per gli immigrati residenti da almeno dieci anni. La sentenza dichiara che in nessun comune d’Italia può essere riconosciuto un diritto di voto per lo straniero non comunitario; né è possibile stabilire regole diverse sul territorio per i diritti politici sanciti dalla Costituzione, compreso quello di partecipare alle elezioni amministrative. Secondo i giudici il diritto di voto è stabilito dal Parlamento e si tratta di “legislazione esclusiva”; deve essere inoltre un diritto uguale per tutti i comuni. La decisione ha creato malumori e reazioni in comuni che hanno già presa la medesima delibera (come Torino, per gli immigrati ivi residenti da almeno sei anni) e Ancona che si appresta a presentare al Consiglio comunale una medesima delibera assunta dalla Giunta per gli extracomunitari  che sono regolarmente in Italia da cinque anni e residenti in Comune da almeno due. Il sindaco di Ancona, Fabio Sturani, che è pure vicepresidente dell’Anci, ha dichiarato: “I pareri finora espressi dal Consiglio di Stato e l’ultimo intervento del Governo non sono estensibili ad altri comuni… Abbiamo scelto di andare avanti: Nessuna sfida, ma una volontà politica già espressa dal consiglio comunale con un ordine del giorno”. Medesima reazione del sindaco di Torino, Chiamparino: “Andremo avanti e se ci saranno ricorsi ci rivolgeremo al Tar”. 

396) CASSAZIONE: Sì ALLE ESPULSIONI DI MASSA MOTIVATE

roma (Migranti-press) - La Cassazione fissa le condizioni per eseguire espulsioni collettive, come quelle effettuate con charter speciali, che prelevano in diversi Paesi dell’UE gli espellenti verso lo stesso Paese. Con sentenza della prima sezione civile, depositata il 5 agosto, la Suprema Corte ha accolto il ricorso del Prefetto di Milano contro il decreto del tribunale con il quale un anno fa erano stati annullati i provvedimenti di espulsione di 15 romeni di etnia Rom, identificati durante un’operazione di sgombero di un’area occupata in modo abusivo. La sentenza chiarisce la portata  del divieto di espulsione collettiva, sancita nell’art. 4 del IV Protocollo addizionale alla Convenzione Europea dei diritti dell’uomo. Per la Cassazione con tale disposizione sono vietate “le espulsioni adottate nei riguardi di un gruppo di stranieri senza che per ciascuno di essi venga svolto esame ragionevole o obiettivo delle ragioni e delle difese di ciascuno innanzi all’autorità competente”; ma sono legittime le espulsioni collettive adottate con atti ‘fotocopia’ dopo il vaglio di ogni singola posizione. Ciò posto, diviene “irrilevante”, (nei confronti dell’art. 4 IV del protocollo CEDU) il fatto che “siano stati emessi plurimi contestuali provvedimenti a carico di soggetti colti in situazione irregolare da un controllo di polizia. Perciò il ricorso dell’Ufficio territoriale del governo di Milano è stato accolto ed è stato annullato il decreto “antiespulsioni” del tribunale di Milano. 

397) SI RIPETONO IN FRANCIA I TRAGICI ROGHI DI IMMIGRATI, BAMBINI COMPRESI

parigi (Migranti-press) – Nel giro di pochi mesi “tre roghi assassini”, come si esprime l’Osservatore Romano del 31 agosto, hanno colpito Parigi, provocando numerose vittime, tra le quali molti bambini. L’ultimo incendio è del 30 agosto ed ha provocato sette morti  tra i quali quattro bambini, nel quartiere del Marais. Nel palazzo c’erano circuiti elettrici ed impianti difettosi, con fili sospesi.. L’edificio, abbandonato dal suo proprietario e acquistato alcuni mesi fa da una società, era stato segnalato alla Prefettura come fatiscente. Quattro giorni prima diciassette persone, tra le quali quattordici bambini, sono rimaste vittime di analogo rogo nella parte sud-orientale della capitale e quattro mesi fa, il 15 aprile, 24 sono state le vittime dell’albergo Paris Opera. In tutti i casi le vittime sono in prevalenza immigrati africani, regolari e irregolari. Anche nell’ultimo caso le polemiche sui metodi di accoglienza degli immigrati e sullo stato di abitabilità di questi vecchi stabili della capitale sono subito scoppiate. Nell’ultimo stabile incendiato si erano insediate già da alcuni anni una decina di famiglie in condizione irregolare, quasi tutte ivoriane. Assurdità: ammessa dall’assessore comunale: “Non c’era l’acqua, ma la corrente elettrica sì”.

	Benedetto XVI alla Comunità Ebraica a Colonia

Oggi purtroppo emergono nuovamente segni di antisemitismo e si  manifestano varie forme di ostilità generalizzata verso gli stranieri. Come non vedere in ciò un motivo di preoccupazione e di vigilanza? La Chiesa cattolica si impegna – lo riaffermo anche in questa circostanza – per la tolleranza, il rispetto, l’amicizia e la pace tra tutti i popoli, le culture e le religioni.




